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ONOREVOLI SENATORI. – L’imposizione di
un limite alla possibilità di pagamenti in
contanti è una delle conseguenze del recepi&shy;
mento da parte dell’Italia delle direttive eu&shy;
ropee anti-riciclaggio. Per la precisione, è
l’articolo 49 del decreto legislativo 21 no&shy;
vembre 2007, n. 231, recante « Attuazione
della direttiva 2005/60/CE concernente la
prevenzione dell’utilizzo del sistema finan&shy;
ziario a scopo di riciclaggio dei proventi di
attività criminose e di finanziamento del ter&shy;
rorismo nonché della direttiva 2006/70/CE
che ne reca misure di esecuzione », più
volte modificato, che stabilisce il limite oltre
il quale non è possibile effettuare pagamenti
in contanti. Attualmente il limite è fissato in
3.000 euro, anche qualora questa somma
venga raggiunta tramite pagamenti « frazio&shy;
nati » ma logicamente riferibili ad una sola
operazione, tranne quando questo fraziona&shy;
mento sia giustificato da specifiche circo&shy;
stanze o pratiche contrattuali (come ad
esempio nel contratto di somministrazione).

Le norme antiriciclaggio sono, evidente&shy;
mente, fondamentali, sia per quel che ri&shy;
guarda la lotta alle mafie sia per quella al
terrorismo, ma non costituiscono la ragione
unica che spinge alla riduzione della possi&shy;
bilità di uso del denaro contante. È, infatti,
noto che questo tipo di pagamento sfugge
facilmente ai controlli fiscali ed è, quindi,
potenzialmente una circostanza che può age&shy;
volare l’evasione fiscale, la quale solo in ap&shy;
parenza sembra essere di piccola entità; il
pagamento in contanti non lascia traccia, se
non nella « buonafede » dei contraenti, che
non hanno praticamente alcun altro stimolo,
se non la propria buona volontà, per regi&shy;
strare correttamente la entità della transa&shy;
zione effettuata. Inoltre, si deve far mente ad

un altro aspetto che non si tiene mai nella
giusta considerazione, poiché il pagamento
in contanti è di per sé stesso causa di ri&shy;
schio per la sicurezza delle persone.

Avere in tasca, come si suol dire, cifre
importanti (e anche 3.000 euro, attuale li&shy;
mite previsto dalla legge, è di certo una
somma allettante per un malvivente) com&shy;
porta evidenti pericoli di aggressione e di
rapina, cosa che certo si riduce in propor&shy;
zione inversa rispetto al contante detenuto, e
che può essere facilmente « fatto sparire »
da malintenzionati.

Vi sono, quindi, molti motivi per preferire
che le transazioni avvengano prevalente&shy;
mente per via informatica, tramite carte di
credito o di debito o mediante altri sistemi
di pagamento che le moderne tecnologie
stanno sempre più rendendo semplici e alla
portata anche di chi non è un nativo digi&shy;
tale.

Si ricorda, incidentalmente, che la diret&shy;
tiva (UE) 2015/2366 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 25 novembre 2015, co&shy;
siddetta Payment Service Directive 2 – o
più semplicemente PSD2 – stabilisce che i
consumatori hanno diritto a pagare anche
piccole importi a partire da 5 euro con carta.
D’altra parte, a tutela dei commercianti e
dei professionisti è stato introdotto un signi&shy;
ficativo abbassamento delle commissioni in&shy;
terbancarie. Quindi appare evidente che la
tendenza è nel senso di una sempre più mar&shy;
cata sostituzione della moneta cosiddetta
« virtuale » a quella materiale. Per questo,
anche l’attuale limite consentito per il paga&shy;
mento in contanti, 3.000 euro, così come la
precedente somma di 1.000 euro, appare es&shy;
sere eccessivo, se non per quel che riguarda
il contrasto al riciclaggio, certamente per le
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altre due motivazioni sopra ricordate. Si può
osservare come sia auspicabile una riduzione
dell’uso del contante, se non per le spese
più piccole, e un limite di 3.000 euro è ben
lontano da questa riduzione che è auspica&shy;
bile. Si potrà obiettare che in questo modo il
cittadino sia sottoposto ad un controllo più
asfissiante, dato che il pagamento elettronico
lascia sempre traccia. Ma questo non è per
forza un male, visto che saremmo di fronte
ad uno strumento utile per ridurre la stessa
elusione fiscale, con effetti positivi – certa&shy;
mente non in breve ma in medio termine –
per i cittadini stessi.

Per questo, il presente disegno di legge si
propone di ridurre da 3.000 a 300 il limite
obbligatorio per i pagamenti in contanti, sal&shy;
vaguardando così coloro che devono effet&shy;
tuare piccole spese ma non consentendo che
pagamenti rilevanti siano sottratti agli effet&shy;
tivi ed indispensabili controlli. Il disegno di

legge qui illustrato tiene anche conto delle
obiezioni che spesso sono state mosse al pa&shy;
gamento con moneta elettronica, in partico&shy;
lare quello che fa riferimento alle cosiddette
« commissioni bancarie », che gli istituti di
credito applicano a tutte le operazioni effet&shy;
tuate. È un’obiezione comprensibile, anche
se le banche non vanno criminalizzate, e per
questo si è previsto un articolo che limita il
costo delle commissioni stesse, che non de&shy;
vono mandare la banca in perdita ma non
devono nemmeno superare i costi effettivi
che l’istituto si trova a dover sostenere.

In sintesi, l’articolo 1 del disegno di legge
novella il testo del decreto legislativo n. 231
del 2007, in particolare l’articolo 49, comma
1, riducendo dagli attuali 3.000 a 300 euro
il limite per le transazioni in contanti. L’ar&shy;
ticolo 2, invece, fa riferimento alla questione
sopra ricordata delle commissioni bancarie.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. All’articolo 49, comma 1, primo pe&shy;
riodo, del decreto legislativo 21 novembre
2007, n. 231, le parole: « pari o superiore a
3.000 euro » sono sostituite dalle seguenti:
« pari o superiore a 300 euro ».

Art. 2.

1. Per le operazioni previste dal comma 1
dell’articolo 49 del decreto legislativo n. 231
del 2007, come modificato dall’articolo 1
della presente legge, le commissioni banca&shy;
rie a carico degli utenti non possono ecce&shy;
dere i costi effettivamente sostenuti dall’isti&shy;
tuto di credito.

€ 1,00
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